Quando mi è stato chiesto di scrivere qualche impressione su “Viaggiare per condividere”, il primo pensiero è stato: se qualcuno qualche anno fa mi avesse detto che sarei andata, seppur per breve tempo, in una missione, e che dopo il percorso la mia vita sarebbe cambiata, avrei faticato a crederci.

Certo, conoscevo già allora persone che erano state in missione. E in cuor mio pensavo “Che coraggio! Io non ci riuscirei mai”. Era un mondo che mi attraeva, mi affascinava, ma che mi spaventava anche. Lo sentivo come una cosa più grande di me.
È stato a quel punto che, cinque anni fa, un’amica mi propose di iscrivermi con lei al percorso “Viaggiare per condividere”. Quella stessa sera iniziavo un cammino di catechesi sui 10 comandamenti. Si parlava del giovane che se ne andò triste: Gesù lo guarda con amore e gli propone di prendere la vita che Lui gli può dare, ma deve rischiare e mollare quello che ha in mano. Sono state le parole di quella sera a farmi decidere: “se vuoi davvero entrare in relazione con Dio, devi giocarti, rischiare, fare qualcosa al di fuori delle tue sicurezze, metterti in discussione”. Erano la risposta ai miei dubbi, ai miei timori. La domanda finale di quella serata ci interrogava non poco: “cosa farai dopo aver ascoltato questa Parola?”

E così, anche se non sapevo bene cosa aspettarmi, mi iscrissi al percorso. Accettai di mettermi in gioco, di fidarmi di Lui. Ed è stato come trovare un tesoro dentro uno scrigno nascosto. Il cammino è stato un’autentica rivelazione! 
Se inizialmente accettai nel tentativo di rompere i miei schemi mentali, di mettermi in gioco per togliere un po’ di blocchi e di paletti, per scuotere la mia “indifferenza”, per andare oltre le mie paure, i miei timori … il corso è andato ben al di là di qualunque mia aspettativa. È stato un  cammino incredibile che ha interrogato la mia vita, le mie scelte, ciò in cui credevo, che mi ha dato “occhi nuovi per vedere”, che ha ampliato i miei orizzonti, ha cambiato la mia prospettiva, che mi ha tolto un sacco di preconcetti, che ha sollevato domande e mi ha rimessa in ricerca in un momento in cui mi sentivo completamente svuotata. Che mi ha ricordato che di fronte a qualsiasi difficoltà, ostacolo, dubbio, paura … io posso; che mi ha fatto riaprire la porta al Signore che bussava; che mi ha permesso di vedere i miei limiti, le mie fragilità, le mie debolezze e le mie ferite, come i luoghi dove Lui abita. 

È stata insomma un’avventura stupenda! Tant’è che, dopo il viaggio in Uganda al termine del cammino, decisi di entrare a far parte del fantastico gruppo dei cosiddetti “anima-cuori”, gli animatori del percorso.
Gli incontri, i compagni di viaggio, la ricchezza di collaborare insieme ad altre realtà - la famiglia comboniana e la comunità della Sma - le testimonianze, i momenti di riflessione, di condivisione, di preghiera e tutto il lavoro su noi stessi … è difficile esprimere tutto questo a parole. 

Ci si ritrova una volta al mese, ogni anno con volti nuovi, ma sempre di giovani che coltivano un sogno, che desiderano vedere il mondo con occhi diversi, con lo “sguardo del cuore”. Ragazzi che ci donano sempre nuovi stimoli, che ci fanno rimettere in discussione, che ci spingono continuamente a crescere, a fare un viaggio anche in noi stessi: per scoprirci e lasciarci scoprire, per incontrare e lasciarci incontrare. E mantengono sempre viva in noi la voglia di partire ancora, perché “partire - con le parole di dom Helder Camara - è uscire da se stessi, aprirsi alle idee anche quando sono contrarie alle nostre, mettersi in movimento per costruire insieme un mondo più giusto e umano”.

Ci si ritrova alla SMA, in una casa in cui già gli ambienti stessi richiamano l’idea di accoglienza, di fraternità, di missione. Il sorriso, poi, con cui veniamo accolti ogni volta dai padri e le suore della comunità, il loro entusiasmo, la loro curiosità per le nostre vite, il loro semplice modo di essere, ci fa davvero sentire in una grande famiglia. Anche il semplice condividere un pranzo o una cena insieme a loro, dice la bellezza di una casa che fa dell’accoglienza il suo tratto distintivo. Quella semplice condivisione che è poi anche punto di partenza per il cammino dei giovani e che servirà per l’esperienza del viaggio. La comunità ci mette a disposizione non solo la realtà fisica della casa di Feriole, ma anche la loro esperienza missionaria. In quella casa, ma soprattutto forse nell’intima cappella, ci si esercita inoltre a testimoniare la fede, vivendo momenti di preghiera insieme, nella consapevolezza che lì, in mezzo a noi, qualcosa di più grande è presente. Lì impariamo che il vero viaggio è quello verso l’incontro con l’altro e che una volta tornati a casa, nelle nostre comunità, noi siamo chiamati a lasciare un’orma, un solco, su quella coltre di neve o cenere che spesso sembra stia coprendo e soffocando tutto.
Pochi giorni prima di partire per l’Uganda avevo letto queste parole che mi sono rimaste impresse: “La via dell’amore che Lui ha tracciato con la Sua vita è radicale, ci chiede di interrogarci sulle nostre scelte e di lasciare in noi uno spazio aperto all’ascolto dell’inedito e alle domande sempre nuove che il Signore ci pone”. Il percorso e il viaggio sono nati dalla scelta di mettermi in gioco e di buttarmi sulla Sua Parola. Il continuare come animatrice credo mi aiuti a lasciare uno spazio aperto al Suo inedito. Ogni tanto trovo qualche risposta, a volte altre domande. Ma il bello è proprio questo!
Accetta le sorprese

che sconvolgono i tuoi progetti,

disperdono i tuoi sogni,

danno una dimensione totalmente diversa

alla tua giornata e, forse,

anche alla tua vita.

Non è per caso.

Dà libertà al Padre

perché lui stesso costruisca

la trama dei tuoi giorni …

(Helder Camara)

